






Presso ogni Tribunale per i minorenni è istituito un elenco dei tutori
volontari disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non
accompagnato (o di più minori, nel numero massimo di tre, salvo
che sussistano specifiche e rilevanti ragioni)

Privati cittadini, selezionati e adeguatamente formati a cura dei
garanti regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano
per l'infanzia e l'adolescenza

Si applicano le disposizioni del libro primo, titolo X, capo I, del
codice civile (artt. 343 e ss.)

L'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza monitora lo stato di
attuazione delle disposizioni del presente articolo.



L'autorità di pubblica sicurezza dà immediata comunicazione della
presenza di un minore non accompagnato

 al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni e al
Tribunale per i minorenni

 per l'apertura della tutela e la nomina del tutore ai sensi degli articoli
343 e seguenti del codice civile e delle relative disposizioni di
attuazione del medesimo codice, in quanto compatibili

 per la ratifica delle misure di accoglienza predisposte

 al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con mezzi idonei a
garantirne la riservatezza,

 al fine di assicurare il censimento e il monitoraggio della presenza dei
minori non accompagnati.

Il provvedimento di nomina del tutore e gli altri provvedimenti relativi alla
tutela sono adottati dal presidente del tribunale per i minorenni o da un
giudice da lui delegato.



Se entrambi i genitori sono morti o per altre
cause non possono esercitare la responsabilità
genitoriale, si apre la tutela presso il tribunale
del circondario dove è la sede principale degli
affari e interessi del minore.

Se il tutore è domiciliato o trasferisce il
domicilio in altro circondario, la tutela può
essere ivi trasferita con decreto del tribunale



Il giudice, prima di procedere alla nomina del tutore, deve
anche sentire il minore che abbia raggiunto l'età di anni
sedici. In ogni caso la scelta deve cadere su persona
idonea all'ufficio, di ineccepibile condotta, la quale dia
affidamento di educare e istruire il minore.

Il tutore, prima di assumere l'ufficio, presta davanti al
giudice tutelare giuramento di esercitarlo con fedeltà e
diligenza.

(evidente connotazione pubblicistica della funzione tutelare)



Il tutore ha la cura della persona del minore
non è tenuto ad accudire personalmente il minore né a convivere con lui, ma

- deve assicurarsi che chi ha la responsabilità del mantenimento del minore (parente,
ente di assistenza) vi provveda e che le esigenze espresse dal minore siano prese in
considerazione ed ascoltate e che il suo migliore interesse sia sempre considerato
come preminente nelle decisioni prese

- deve informarsi sul progetto costruito per il minorenne e monitorarne nel tempo
l’attuazione e la rispondenza al suo migliore interesse

- deve ascoltare e assicurare che il minorenne partecipi alle decisioni che lo riguardano

lo rappresenta in tutti gli atti civili
- nel compimento degli atti civili necessari all’esercizio dei diritti e al soddisfacimento

del migliore interesse del minore

- nei procedimenti giudiziari: promuove il giudizio o resiste nell’interesse del minore,
cura che sia adeguatamente assistito da un legale nel processo penale

- non ha la rappresentanza per gli atti «personalissimi» (es. donazione, matrimonio)

ne amministra i beni
In funzione del mantenimento, istruzione ed educazione del minore

esercizio della responsabilità parentale 
ma resta sempre soggetto al controllo 
dell’autorità giudiziaria e in alcuni casi 
necessita di specifiche autorizzazioni.



 promuove il benessere psico-fisico del
minore, interloquendo con gli altri soggetti e
istituzioni a ciò preposti

 vigila sui percorsi di educazione e
integrazione

 persegue il riconoscimento dei diritti del
minore

 rappresenta legalmente e accompagna il
minore nelle varie procedure che lo
riguardano

 amministra l’eventuale patrimonio del minore



nel sito dell’Autorità Garante Infanzia e Adolescenza

www.garanteinfanzia.org
si trovano informazioni sui requisiti per candidarsi come
tutore volontario e sulla procedura da seguire per
presentare la domanda

vedi anche i siti di

save the children

www.savethechildren.it

defence for children international

www.defenceforchildren.it



da un progetto di Defence for children international

gli standard di riferimento

per i tutori

di minori non accompagnati



A. è in grado di cogliere quale sia il migliore interesse del minore prima che siano
prese decisioni in merito a: • le procedure legali, • la scelta dell’avvocato, • la
struttura di accoglienza e il luogo di residenza, • il percorso educativo, • i
trattamenti sanitari, • altre tipologie di interventi di supporto;

B. è in grado di assicurare che la valutazione del migliore interesse del minore
tenga conto dell’opinione del minore e della sua condizione individuale;

C. coinvolge tutti gli attori rilevanti nella valutazione dell’impatto sul minore delle
misure adottate, al fine di garantire che tale impatto sia valutato attraverso un
approccio multidisciplinare;

D. evita qualsiasi conflitto di interesse che possa concernere il suo rapporto con il
minore e lavora indipendentemente dagli altri attori che prendono decisioni
circa la condizione giuridica e il benessere del minore;

E. verifica in modo costante e continuativo quale sia il migliore interesse del
minore prendendo in considerazione: • il background e la passata esperienza
del minore nei paesi di origine, di transito e di residenza, • il suo livello di
sviluppo e maturità, • la sua situazione familiare, • la durata del soggiorno nel
paese ospitante, • la fase della procedura di accoglienza nella quale si trova.



A. fornisce al minore tutte le informazioni concernenti i suoi diritti e che gli consentano
di partecipare alle decisioni che lo riguardano e usa un linguaggio comprensibile per
il minore, ripete le informazioni tutte le volte che è necessario e si accerta che il
minore comprenda e memorizzi queste informazioni;

B. ascolta il minore con attenzione, tiene in considerazione il suo punto di vista nel
modo più appropriato e in relazione alla sua età, al suo livello di maturità e sviluppo;

C. informa il minore sugli esiti delle decisioni prese e spiega come il suo punto di vista
è stato considerato all’interno dei processi decisionali;

D. è in grado di gestire le aspettative di partecipazione del minore;

E. si assicura che le azioni o i progetti che riguardano il minore tengano conto del
punto di vista del minore e siano con esso condivisi;

F. assicura che l’eventuale ricorso a professionisti a supporto del minore sia promosso
sulla base del suo consenso informato;

G. informa il minore circa le procedure disponibili per esprimere le sue lamentele in
merito alla sua attività ed è disponibile ad accogliere i suoi feedback o le sue
critiche;

H. utilizza tutti gli strumenti in suo possesso, anche creativi (quali, ad esempio, libri o
brochure) o multimediali per assicurare la comprensione e la partecipazione del
minore.



A. dà la massima priorità possibile alla tutela della sicurezza del minore e si
assicura che il suo stesso comportamento non la metta a rischio;

B. si assicura che il minore sappia che è libero di raccontare qualsiasi cosa
riguardo la propria sicurezza oppure qualsiasi pericolo egli avverta;

C. tratta in modo confidenziale tutte le informazioni ricevute dal minore a
meno che non sia necessario rompere tale rapporto di confidenzialità per
proteggere il minore o un altro minore, informandolo, se possibile, di tale
necessità;

D. è in grado di riconoscere eventuali segnali di abuso o tratta, sa come agire
in caso di lesioni, forme di disagio o potenziali pericoli per il minore e
riporta immediatamente tali informazioni alle autorità e istituzioni
competenti;

E. è consapevole della pressione psicologica, dei rischi e dei pericoli
rappresentati da coloro i quali hanno facilitato il minore nel compiere il suo
viaggio;

F. si assicura che il minore ottenga un trattamento adeguato se è vittima di
violenza, abuso o tratta;

G. segnala sempre e tempestivamente alle autorità la scomparsa di un minore;

H. accetta che il suo comportamento sia fatto oggetto di controlli e verifiche
per escludere possibili rischi di abuso.



A. è un controllore assertivo, impegnato e coraggioso dei diritti del
minore;

B. non ha timore di assumere posizioni diverse rispetto a quelle delle
autorità e agisce in maniera indipendente, esclusivamente sulla base
del migliore interesse del minore;

C. si oppone alle decisioni che non tengano in considerazione il
migliore interesse del minore e si impegna affinché le procedure
che lo riguardano siano eque;

D. ha la forza emotiva necessaria per far fronte a situazioni frustanti,
ostilità o pressioni da parte di terzi;

E. è presente quando vengono prese decisioni importanti per la vita
del minore e per la valutazione del suo migliore interesse.



A. mantiene i contatti con ed è il punto di riferimento per l’avvocato, gli
operatori e i responsabili della comunità di accoglienza, gli operatori
psico-sociali e sanitari, le istituzioni, gli insegnanti, i genitori
affidatari, i servizi sociali, i membri della famiglia nel paese di
residenza e/o in quello di origine e ogni altro attore coinvolto nel
processo di accoglienza del minore;

B. informa il minore sui suoi diritti e sui suoi doveri nella relazione con gli
altri attori coinvolti;

C. assiste nello stabilire contatti con la comunità del minore e nello
sviluppo di relazioni personali rilevanti a fornire al minore il senso di
appartenenza a una famiglia o a un gruppo;

D. si assicura di essere informato in merito alle decisioni che hanno un
impatto sulla vita del minore e partecipa agli incontri nei quali si
prendono decisioni in merito al minore.



A. verifica che la soluzione proposta dagli altri attori coinvolti nel processo di accoglienza sia
basata sulla considerazione primaria del migliore interesse del minore, a partire dalla
considerazione: • della situazione familiare, • della situazione nel paese di origine, •
dell’adeguatezza della sistemazione, • della sicurezza e dei rischi ai quali il minore è esposto,
• del livello di integrazione nel paese di arrivo, • della condizione di salute fisica e mentale, •
delle possibilità di sviluppo offerte al minore nei diversi casi;

B. sostiene il ricongiungimento del minore con la sua famiglia solo quando questo è nel suo
migliore interesse, tenendo in considerazione anche i pericoli per il minore e per la sua
famiglia connessi con il processo migratorio: • il tutore ha, con il consenso del minore, contatti
personali con i membri della sua famiglia e con le organizzazioni nel paese di origine e verifica
che essi siano in grado di prendersi cura del minore in modo adeguato;

C. sostiene l’integrazione nel paese di arrivo quando questo è nel suo migliore interesse,
prestando particolare attenzione • all’acquisizione di adeguate competenze linguistiche, • allo
sviluppo di adeguati contatti sociali, • alla realizzazione di un adeguato percorso educativo,
formativo e di inserimento professionale;

D. sostiene il rimpatrio del minore nel suo paese di origine quando questo è nel suo migliore
interesse: • a seconda dei desideri del minore, sostiene la necessità di accompagnarlo o
individua qualcuno che possa accompagnarlo, • monitora e controlla la definizione di un
progetto di vita/ reinserimento per il minore, sia prima sia dopo la realizzazione del rimpatrio,
• cerca di tenersi informato sul benessere del minore dopo il ritorno nel paese di origine;

E. prepara il minore ai grandi cambiamenti connessi con il raggiungimento della maggiore età.



A. tratta il minore con un atteggiamento aperto e privo di pregiudizi;

B. ascolta le opinioni e le preoccupazioni del minore e le prende in seria
considerazione;

C. adotta un comportamento e un atteggiamento adeguati, che possano
costituire anche un esempio per il minore;

D. manifesta interesse per la vita del minore ponendogli domande
riguardo a essa, ma senza essere troppo invadente;

E. è sensibile alle differenze culturali;

F. rispetta il diritto alla riservatezza del minore e lo informa sulla
possibilità di rivolgersi in modo autonomo ad altri professionisti;

G. aiuta il minore a mantenere/ridefinire la sua identità e l’autostima;

H. adotta un approccio flessibile e individualizzato rispetto ai bisogni
specifici del minore;

I. antepone il rispetto dei diritti del minore a ogni altra considerazione
relativa al suo proprio benessere fisico e mentale.



A. conosce personalmente il minore;

B. tratta in modo confidenziale tutte le informazioni sul/del minore, a meno che
non sia necessario violare il rapporto di riservatezza per questioni di sicurezza
concernenti il minore stesso o altri minori e informa, quando possibile, il minore
della necessità di rompere tale rapporto di confidenzialità;

C. non esprime giudizi relativamente alla veridicità di quanto il minore riferisce in
merito ai motivi che lo hanno indotto ad allontanarsi dal suo paese di origine, né
consente che questo tipo di giudizio possa condizionare il suo rapporto con il
minore;

D. è sempre sincero con il minore e mantiene le sue promesse;

E. fornisce al minore informazioni chiare e a lui comprensibili in merito al suo ruolo
e alle sue reali possibilità e verifica che il minore abbia aspettative adeguate
rispetto a quanto il tutore può o non può fare;

F. dimostra al minore che è davvero interessato a lui - che lavora con sincero
impegno - e che si sente responsabile per lui;

G. chiarisce che anche nel caso in cui il minore si allontani per un periodo, egli è
sempre bene accetto dal tutore;

H. presta attenzione alla comunicazione verbale, non verbale ed emotiva;

I. è empatico nei confronti del minore e gli offre il suo supporto morale e affettivo.



A. organizza un incontro con il minore il prima possibile dopo la
sua nomina, per un primo scambio;

B. incontra con regolarità il minore;

C. può essere contattato facilmente dal minore per telefono o
tramite e-mail;

D. comunica in maniera adeguata all’età e al livello di sviluppo e
maturità del minore;

E. se necessario ricorre al supporto di interpreti;

F. abita sufficientemente vicino al minore in modo da rispondere
velocemente in caso di difficoltà o necessità;

G. informa il minore in merito ai luoghi nei quali si possono
incontrare;

H. contatta il minore di quando in quando per rimanere in
contatto con lui e non si limita a contattarlo solo in caso di
necessità specifiche.



A. possiede conoscenze in merito ai diritti dei minori, alla normativa in
materia di immigrazione e asilo, alla psicologia dello sviluppo in età
evolutiva, al trauma, alla tratta, alla comunicazione interculturale, all’abuso
e alla protezione, al sistema di welfare, alla situazione e alla vita nel paese
di origine del minore;

B. conosce i suoi limiti personali e professionali ed è disponibile ad
approfondire e migliorare la sua preparazione, metodologia e attitudine
comportamentale;

C. è proattivo nell’identificare le sue necessità di apprendimento e
approfondimento e richiede di ricevere aggiornamenti professionali quando
necessario;

D. è in grado di gestire il numero dei minori che gli sono affidati in modo da
dare la giusta attenzione a ognuno di essi;

E. è ben organizzato, tiene tutto registrato, è affidabile;

F. è in grado di gestire i costi e le risorse disponibili;

G. lavora seguendo una metodologia prefissata;

H. cerca supporto e consiglio ogni volta che sia necessario e confronta le
proprie esperienze con i colleghi regolarmente;

I. è disponibile alla supervisione e al monitoraggio.
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